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Massimo Lardi, Don Francesco Rodolfo Mengotti, teologo e poeta 
(1709-1790). Biografia e antologia, Tipografia Menghini, Poschiavo 
2018.
È uscito di recente presso la Tipografia Menghini il nuovo libro dello scrittore po-
schiavino Massimo Lardi dal titolo Don Francesco Rodolfo Mengotti, teologo e poe-
ta (1709-1790). Lardi parla di lui – don Mengotti – non separandosi dall’opera lette-
raria, ma di lui e del suo tempo come appaiono attraverso i suoi scritti. Ha ragione e 
lo fa bene. Infatti gli autori ispirati da un loro genio innato rivelano sé stessi e il loro 
tempo. Questo è il caso di don Francesco Rodolfo Mengotti, detto “don Rodolfo”. 

Nell’Archivio parrocchiale di Poschiavo si conservano due manoscritti ben distinti: 
una raccolta di oltre 14’000 versi in latino, alcuni testi poetici in italiano e inoltre 
un’apologia del cattolicesimo in prosa latina arricchita da versi sia nella lingua di 
Virgilio che in quella di Dante. Mancano invece all’appello varie altre opere più volte 
citate nei suddetti manoscritti: anzitutto un’importante raccolta di poesie italiane, poi 
le prediche e, infine, i suoi trattati di storia. Gran parte della produzione letteraria 
del Mengotti è dunque smarrita e ci si augura che presto o tardi la si possa ritrovare; 
tuttavia quello che ci è rimasto arricchisce di molto l’esile patrimonio letterario gri-
gionitaliano. Massimo Lardi divide il suo libro in due parti: la prima è dedicata alla 
biografia, la seconda ai testi di don Rodolfo. Lardi riporta questi testi “senza filtri”, 
in modo che chi legge il libro possa scoprire l’immagine di questo prevosto così come 
era.

Francesco Rodolfo Mengotti nasce il 23 ottobre 1709 nel Palazzo Mengotti cis 
pontem (ovvero al di qua del ponte di San Giovanni), sesto dei sette figli del podestà 
Lorenzo. I Mengotti, provenienti da Splügavensc, una minuscola contrada tra Angeli 
Custodi e Raviscé (San Carlo), hanno già fatto strada: la famiglia è un susseguirsi di 
podestà, comandanti, commercianti, sacerdoti, monaci e monache, fra i quali figurano 
don Giovanni Giacomo Antonio, promotore della costruzione della chiesa di Santa 
Maria, morto nel 1710, e il suo successore Francesco, committente fra altro dell’ora-
torio di Sant’Anna. Entrambi sono zii di don Rodolfo, che è dunque un esponente di 
spicco di uno dei casati cattolici più prestigiosi della storia di Poschiavo.

A sedici anni, probabilmente nel 1725, il futuro teologo e poeta inizia i suoi studi 
al Collegio Elvetico a Milano, fondato dal cardinale Carlo Borromeo. Ne uscirà lau-
reato in teologia e celebrerà la sua prima messa il 28 febbraio 1733, il giorno stesso 
in cui ha luogo la consacrazione dell’oratorio di Sant’Anna. Svolge quindi il ministero 
di sacerdote a Poschiavo, prima come canonico sotto la guida dello zio Francesco, 
poi come prevosto dal 1749 al 1758, anno in cui il suo stato di salute lo obbligherà a 
lasciare la carica e a ritirarsi nel secondo piano del palazzo di famiglia. Ma non fugge 
nella solitudine di un’eremita: nei limiti concessi dalle circostanze, si dedica alla cura 
delle anime, agli studi e alla sua tanto amata attività poetica.

Mengotti si definisce con ironia “semipoeta”, anche perché ha messo da parte ogni 
speranza di veder pubblicati i suoi scritti. Me lo immagino installato nel suo tinello al 
secondo piano del palazzo. Trascrive nella migliore delle calligrafie le sue poesie e, di 
getto, ve ne aggiunge di nuove. Scrive di furia, perché si sente vecchio e malato: non 
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ha dunque tempo da perdere. Lo fa mentre brucia il fuoco nel camino… “Perché non 
dare il tutto alle fiamme? Non mi hanno voluto! Ebbene, non mi abbiano!” Ma la gio-
ia della vendetta è breve, e lungo il pentimento. Distruggere un’opera creata col cuore 
è un suicidio, per don Rodolfo un peccato. E quindi resiste. Lo vedo e lo sento, seduto 
al tavolo, recitare ad alta voce la celebre ode di Orazio e, giunto alla seconda strofa, 
marcando il ritmo a colpi di pugno sul tavolo proferire, come una sfida, il verso Non 
omnis moriar: no, non morirò del tutto, il meglio di me stesso sopravvivrà all’oblio.

È sopravvissuto, anche a distanza di più di due secoli: perché? Perché la sua poe-
sia è onesta. È una parlata, anche se barocca, che viene dal cuore. Non è quel tanfo 
pedagogico-moral-culturale che puzza in tanta letteratura del Settecento. Per di più, 
nella sua opera sentimento e intelletto sono sempre uniti. Non ha bisogno per essere 
inteso di spiegazioni metafisico-pindariche e di altalene semantiche da capogiro. E 
come maneggia il latino! C’è una valentia eccezionale nello sfruttare le possibilità 
che le desinenze dei casi offrono al latino in confronto alle lingue moderne che non le 
hanno. Ogni parola, secondo il suo peso, è piazzata al posto giusto nella frase, confe-
rendole un’incisività alle volte persino eccessiva. Da ciò si deduce anche quanta fatica 
sia costata a Massimo Lardi la traduzione, riveduta dal latinista e scrittore Giovanni 
Menestrina, di questi versi dal latino all’italiano. La traduzione è esemplare. Cito solo 
due esempi dall’antologia, dalle pagine 279 e 281:

Le virtù teologiche
La fede è la roccia, la speranza i muri, la carità il tetto:
praticandole, l’uomo si dà un fondamento, si eleva e si protegge.

Il sacerdote faccia ciò che insegna
Le parole schiette del dotto sacerdote insegnano al popolo ignorante
ciò che è bene credere: a vivere insegna invece la vita.
In realtà, chi dimostra le sue parole coi fatti insegna:
nuocciono di più le cattive azioni di quanto insegnino le belle parole.

Questa ottima traduzione non è l’unico pregio del libro. Lardi fa rivivere l’opera 
letteraria di don Rodolfo nella situazione concreta di quei tempi. I Mengotti sono 
l’aristocrazia della Poschiavo di allora, consapevoli della loro posizione sociale. Da 
cattolici fino alle midolla, condividono i pregiudizi di allora, specie nei confronti dei 
protestanti, bollati come eretici. In questo non possiamo di certo condividere le loro 
opinioni; ma asteniamoci da giudizi dettati dalla superbia. Ognuno paga il suo tribu-
to al tempo in cui vive. E specialmente: non dimentichiamo l’eccezionale contributo 
culturale che i Mengotti hanno dato alla nostra Valle di Poschiavo. Anche per questo 
aspetto il libro di Lardi è esemplare, perché unisce la letteratura all’arte di allora. La 
chiesa di Santa Maria, l’oratorio di Sant’Anna, i dipinti nelle varie cappelle sono dei 
gioielli in quanto sono arte genuina. E quanto li amo e con loro anche don Rodolfo, 
per il quale – grazie al libro di Lardi – nutro ormai sentimenti “filiali”.

Giovanni Maranta




